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estrapolare un profilo criminologico-comportamentale dell'ignoto
autore del reato. Un altro importante campo di studio della Psico-
logia Investigativa è quello legato all'Analisi Vittimologica, ovvero
lo studio delle caratteristiche della vittima e dei processi interattivi
che la legano all'autore del reato durante il fatto criminoso. Infine,
faremo il punto sugli studi in tema di Psicologia della Testimonianza
analizzandone la loro « spendibilità» a livello pragmatico come au-
silio alle usuali tecniche d'indagine giudiziaria. Il focus del presente
contributo è, comunque, indirizzato sul Profiling Criminologico, in
virtù della sua maggiore valenza pro-attiva nell'ambito delle attività
di indagine giudiziaria: tale nuovo paradigma verrà sottoposto a una
disamina critica, saggiando anche le sue fondamenta epistemologico-
conoscitive. I principali approcci di tale disciplina verranno esa-
minati nel dettaglio, cogliendone similarità e differenze anche alla
luce della loro contiguità con gli apporti più recenti della psicologia
giuridica. Al riguardo proponiamo un contributo relativo ai rapporti
tra vittimologia e profiling. Nell'ultima parte di tale scritto si tenterà
di analizzare la «scientificità» di tale metodologia investigativa,
sulla base dei due principali requisiti epistemologici per la definizione
di una disciplina come scientifica, ovvero la presenza di un para-
digma e la falsificabilità dei suoi assunti fondamentali; cercheremo
altresì di sondarne la validità empirica, tramite una rassegna dei
principali studi condotti su tale metodologia investigativa.

1. Il Profiling Criminologico: una complessa metodologia investiga-
tiva.

Recentemente, il Profiling Criminologico ha conquistato l'im
maginazione del grande pubblico, grazie anche alla larga diffusione
di prodotti culturali (libri, film, inchieste giornalistiche, etc.) incen-
trati sulla figura dell'omicida seriale, spia di un allarme sociale asso-
lutamente sproporzionato rispetto alle reali dimensioni del fe-
nomeno (Jenkins, 1994). Curiosamente, la lettura che si evince da tali
rappresentazioni avvicina questa metodologia investigativa ad un
sorta di « abilità magica», analoga alla «precognizione para-
normale » (Canter e Alison, 1999). Tale visione idiosincratica sembra
essere suffragata dalle dichiarazioni pubbliche di alcuni dei massimi
profilers statunitensi, secondo i quali tale metodologia è più vicina
all'arte che alla scienza (Ressler e Schachtman, 1992) e viene spesso
utilizzata come extrema ratio, quando tutti gli altri strumenti di in-
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dagine investigativa si sono rivelati infruttuosi (Holmes e Holmes,
1996).

Ciononostante, malgrado l'immaturo stato dell'arte e la minore
solidità epistemologica rispetto ad altre discipline forensi, il Profilo
Criminologico è ormai ritenuto un supporto indispensabile (Wilson
e Soothill, 1996) alle usuali tecniche investigative: tale nuovo para-
digma è stato recepito anche in Italia, portando ad una modifica-
zione profonda nelle metodologie di indagine in tema di crimine
violento (Montanaro, 1996).

Anche se solo raramente il quadro tracciato dai profilers è così
accurato da individuare in maniera puntuale il responsabile di un
dato crimine, esso ha un'indubbia valenza «economica», accele-
rando i tempi dell'investigazione e riducendo il range degli individui
sospetti da esaminare.

Tale metodologia, nata in seno all'FBI nella seconda metà degli
anni settanta (Douglas e Munn, 1992; Geberth, 1995; Thiel, 1995;
Turvey, 1996) si è diffusa successivamente in ambito anglosassone,
dove ha conosciuto degli sviluppi originali e, sotto certi aspetti, dif-
formi dagli assunti teorici di partenza (Canter, 1995). Questa
complessificazione ha dato origine a due approcci distinti: l'uno in

ambito nordamericano, denominato Crime Scene Analysis, meglio
conosciuto dal grande pubblico grazie alla diffusione mediatica e
più orientato verso delle finalità strettamente pragmatiche; l'altro
in ambito anglosassone, meglio conosciuto come Investigative Psy-
chology, dall'impianto teorico più raffinato iscrivibile all'interno
delle correnti più avanzate della psicologia giuridica europea.

2. L'approccio statunitense: Crime Scene Analysis.

L'approccio denominato Crime Scene Analysis, il cui sviluppo
è stato descritto da alcuni dei suoi principali teorici (Ressler e
Schachtman, 1992; Douglas e Olshaker, 1995, 1997), si basa sulla
comparazione degli elementi prodotti da due distinte attività investi-
gative: la ricostruzione della scena del crimine (Crime Scene Recon-
struction) e l'elaborazione del profilo criminologico del reo (Criminal
Profiling). La prima fase di tale processo, meno nota ma anche me-
todologicamente più raffinata, utilizza gli strumenti di indagine fo-
rense e il ragionamento deduttivo per delineare un quadro della serie
di eventi relativi alla consumazione di un dato reato. Tutti gli indizi
raccolti sulla scena del crimine (campioni serologici, documenti, re-
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